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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

  AGENZIA DEL DEMANIO

  DECRETO  23 gennaio 2018 .

      Rettifica del decreto 11 maggio 2010 di individuazione 
dei beni immobili di proprietà dell’Istituto postelegrafonici 
(IPOST).    

     IL DIRETTORE
DELL’AGENZIA DEL DEMANIO 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di 
sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare», 
convertito in legge 23 novembre 2001, n. 410; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
n. 351/2001, convertito in legge n. 410/2001, che prevede 
fra l’altro, ai fini della ricognizione del patrimonio im-
mobiliare pubblico, l’individuazione, con appositi decreti 
del Direttore dell’Agenzia del demanio, dei beni immobi-
li degli enti pubblici non territoriali; 

 Visto l’art. 43  -bis  , commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 
30 dicembre 2008 n. 207, convertito con modificazioni 
dalla legge 27 febbraio 2009 n. 14, rubricato «Interventi 
nelle operazioni di cartolarizzazione di immobili pubbli-
ci»; con il quale i beni immobili già di proprietà della 
SCIP e rimasti invenduti alla data del 28 febbraio 2009 
sono trasferiti in proprietà ai soggetti originariamente 
proprietari degli stessi; 

 Vista la nota prot. n. DT 54353 del 6 luglio 2009 con la 
quale il Dipartimento del Tesoro del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze ha invitato l’Agenzia del demanio a 
predisporre i decreti direttoriali di individuazione dei beni 
immobili retrocessi ai soggetti originariamente proprieta-
ri ai sensi del predetto art. 43  -bis  ; 

 Visto il decreto prot. n. 2010/18484 dell’11 maggio 
2010, emanato dal Direttore dell’Agenzia del demanio, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 117 del 21 maggio 
2010, con il quale è stata dichiarata la proprietà in capo 
all’Istituto postelegrafonici (IPOST) dei beni immobi-
li di cui agli elenchi allegati alla nota prot. 0665199 del 
3 maggio 2010 del medesimo Ente; 

 Visto l’art. 7 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122, che ha previ-
sto la soppressione del predetto Istituto postelegrafonici 
(IPOST), ed il trasferimento di tutte le funzioni e del pa-
trimonio immobiliare di quest’ultimo all’Inps; 

 Considerato che con le note prott. n. 
0051.20/04/2017.0005362 e n. 0051.20/11/2017.0016381 
l’Inps, subentrata nella proprietà dei beni dell’IPOST, 
nel segnalare che ad esito di successivi accertamenti era 
emersa la necessità di rettificare gli identificativi cata-
stali di un immobile individuato nel predetto decreto 
prot. n. 2010/18484 dell’11 maggio 2010, emanato dal 

Direttore dell’Agenzia del demanio, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 117 del 21 maggio 2010, ha invi-
tato l’Agenzia del demanio ad adottare un apposito de-
creto in tal senso; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni e integrazioni apportate dal de-
creto legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’esatta e completa identificazione catastale e l’esat-
to indirizzo dell’immobile individuato come sito in 
Roma, via Valtellina n. 108H, foglio 461, particella 88, 
sub 3, categ. cat. C/6, nel decreto prot. n. 2010/18484 
dell’11 maggio 2010, emanato dal Direttore dell’Agenzia 
del demanio, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 117 
del 21 maggio 2010, pagina 44, sono i seguenti:  

 Roma, via Valtellina n. 108H, foglio 461, particella 
88, sub 2, categ. cat. C/6. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 gennaio 2018 

 Il direttore: REGGI   

  18A00608

    BANCA D’ITALIA

  PROVVEDIMENTO  16 gennaio 2018 .

      Disposizioni in materia di sospensione temporanea da par-
te dell’autorità di risoluzione dei meccanismi terminativi dei 
contratti finanziari disciplinati dal diritto di uno Stato terzo.    

     1. Nell’elencare i poteri di cui devono disporre le auto-
rità di risoluzione, il Capitolo VI della BRRD (Direttiva 
2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014) prevede all’art. 71 il potere di sospende-
re temporaneamente i meccanismi terminativi riconosciu-
ti a qualunque controparte contrattuale di un ente sotto-
posto a risoluzione e, a determinate condizioni, delle sue 
filiazioni. Il potere riguarda tutti i contratti disciplinati dal 
diritto di uno Stato membro. 

 A questa disposizione è stata data attuazione nel no-
stro ordinamento attraverso l’art. 68 del decreto legisla-
tivo del 16 novembre 2015, n. 180 (decreto legislativo 
n. 180/2015) che assegna alla Banca d’Italia, in qualità 
di Autorità di risoluzione, il potere di sospendere – dalla 
pubblicazione del programma di risoluzione e fino alla 
mezzanotte del giorno lavorativo successivo – l’attiva-
zione di meccanismi terminativi riconosciuti a qualunque 
controparte contrattuale di un ente sottoposto a risoluzio-
ne (comma 1) e, al ricorrere di determinate condizioni, alle 
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controparti di una società controllata dall’ente sottoposto 
a risoluzione (comma 2). Per rendere efficace l’esercizio 
di tale potere anche relativamente ai contratti disciplina-
ti dal diritto di uno Stato terzo, il comma 8 dell’art. 68 
del decreto legislativo n. 180/2015 prevede che la Banca 
d’Italia possa disporre, nei casi da essa individuati, che 
questi contengano una clausola mediante la quale le parti 
accettano di subire gli effetti della sospensione prevista 
dallo stesso articolo. 

 Particolare rilevanza assumono, in tale ambito, i con-
tratti finanziari (strumenti derivati e    securities financing 
transactions   ). L’esistenza di un potere in capo all’auto-
rità di risoluzione di sospendere temporaneamente l’at-
tivazione dei meccanismi terminativi di tali contratti è 
infatti uno degli elementi che gli    standard    elaborati dal 
   Financial Stability Board    (FSB) chiedono di considerare 
per valutare la risolvibilità di una banca o altra istituzione 
finanziaria  .   (1) 

 Su sollecitazione dello stesso FSB, le banche sistemi-
che a livello internazionale (   Global Sistemically Impor-
tant Banks    - G-SIBs), aderendo allo    Universal Resolution 
Stay Protocol    del 2015 pubblicato dall’ISDA, si sono già 
volontariamente impegnate a riconoscere il potere delle 
autorità di risoluzione delle proprie controparti G-SIBs 
estere di sospendere temporaneamente l’attivazione dei 
meccanismi terminativi inseriti nei contratti finanziari tra 
loro stipulati. 

 Contratti finanziari disciplinati dal diritto di uno Sta-
to terzo sono peraltro presenti anche presso gruppi ban-
cari con dimensioni più contenute delle G-SIBs. Alcune 
giurisdizioni, e tra queste anche alcuni Stati dell’Unio-
ne europea, hanno già adottato misure regolamentari 
che richiedono a tutti gli intermediari, o comunque a un 
novero di intermediari più ampio rispetto a quello delle 
G-SIBs, l’inserimento obbligatorio nei contratti finanzia-
ri di clausole con cui la controparte riconosce il potere 
dell’autorità di risoluzione di sospendere temporanea-
mente l’attivazione dei meccanismi terminativi nei con-
tratti finanziari, disciplinati dal diritto di uno Stato estero, 
stipulati dall’ente sottoposto a risoluzione. 

 2. Con il presente Provvedimento, la Banca d’Italia – 
in qualità di Autorità di risoluzione – detta disposizioni 
attuative dell’art. 68, comma 8 del decreto legislativo 
n. 180/2015, individuando la tipologia di contratti, inter-
mediari e controparti a cui può applicarsi il potere di so-
spensione per due giorni lavorativi. 

 Le disposizioni si applicano ai contratti finanziari, così 
come definiti nell’art. 1, comma 1, lettera (o), del decre-
to legislativo n. 180/2015 (ad eccezione degli accordi di 
prestito interbancario con scadenza pari o inferiore a tre 
mesi), regolati dal diritto di uno Stato terzo, stipulati, con 
qualsiasi controparte, da banche e società finanziarie (ivi 
incluse le   SIM)   rientranti nelle competenze del Comitato 
Unico di Risoluzione, con l’esclusione dei contratti con-
clusi nell’ambito di sistemi di pagamento o di regolamen-
to titoli o con i relativi operatori, le controparti centrali o 
le banche centrali. 

(1) Cfr. Key Attributes of Effective Resolution Regimes for Finan-
cial Institutions.

 L’applicazione ai soli intermediari che ricadono nelle 
competenze del Comitato Unico di Risoluzione è ascri-
vibile all’esigenza di migliorare con priorità la risolvibi-
lità di soggetti di maggiore dimensione e complessità, in 
ragione del maggior grado di rischio sistemico che que-
sti comportano e della circostanza che presso tali inter-
mediari si concentrano pressoché esclusivamente i con-
tratti finanziari in essere rilevanti ai fini delle presenti 
disposizioni. 

 Al Provvedimento non si applicano gli obblighi di 
consultazione e di analisi d’impatto previsti dal Provve-
dimento del 24 marzo 2010 per l’emanazione degli atti 
di natura normativa della Banca d’Italia, considerato il 
suo carattere d’urgenza, fatta salva l’esigenza di garanti-
re, in alcuni casi, un periodo transitorio per l’applicazione 
(  cfr.     infra  ). Infatti, la mancanza del potere in capo alla 
competente autorità di risoluzione di sospendere l’attiva-
zione dei meccanismi terminativi dei contratti finanziari 
regolati dal diritto di uno Stato terzo costituisce un ele-
mento potenzialmente in grado di compromettere la piena 
ed effettiva risolvibilità degli intermediari e l’attuazione 
delle previste strategie per superare la crisi. L’emanazio-
ne del Provvedimento in tempi rapidi è inoltre confor-
me all’obiettivo di uniformare l’ordinamento italiano, 
nell’ottica dell’integrazione europea del sistema bancario 
e finanziario e delle regole sulle crisi degli intermedia-
ri creditizi, alle soluzioni normative già adottate da altri 
Stati membri. 

 Sono state tuttavia condotte un’analisi di impatto e una 
consultazione informale che ha coinvolto l’ABI e gli in-
termediari che hanno in essere contratti della specie. Esse 
hanno confermato che il Provvedimento determina oneri 
di entità molto limitata per i soggetti destinatari, conside-
rato che i contratti finanziari regolati dal diritto di Stati 
terzi sono concentrati, come detto, presso gli intermedia-
ri di elevate dimensioni e che il relativo controvalore è 
trascurabile rispetto al valore complessivo dei contratti 
finanziari. I commenti raccolti nella consultazione sono 
stati tenuti in considerazione nell’elaborazione del testo 
normativo. 

 3. Il Provvedimento entra in vigore dalla data di pub-
blicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana e verrà pubblicato sul sito web della Banca d’Italia: 
  www.bancaditalia.it     Le disposizioni in esso contenute si 
applicano con le seguenti tempistiche:  

   a)   per i contratti finanziari stipulati tra G-SIBs, si 
applicano dalla data di pubblicazione in   Gazzetta Ufficia-
le  , in modo da assicurare continuità alle obbligazioni che 
le G-SIBs hanno già volontariamente assunto aderendo 
all’ISDA   Universal Resolution Stay Protocol    del 2015; 

   b)   in tutti gli altri casi, si applicano decorso un anno 
dalla sua entrata in vigore. Questa soluzione permette di 
tener conto delle possibili iniziative dell’ISDA volte a 
facilitare l’accettazione delle nuove clausole previste dal 
Provvedimento attraverso la predisposizione di un appo-
sito    Jurisdictional Modular Protocol    o, in loro assenza, 
dei tempi di adeguamento della contrattualistica alla nuo-
va disciplina. 
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 In coerenza con l’art. 68, comma 8, del decreto legisla-
tivo n. 180/2015, il Provvedimento si applica ai contratti 
conclusi o rinnovati successivamente alle date indicate 
nei punti   a)   e   b)  ; poiché esso rafforza ulteriormente la 
risolvibilità degli intermediari, è rimesso ai destinatari 
l’inserimento – su base volontaria – di clausole di sospen-
sione nei contratti stipulati precedentemente, anche nel 
quadro delle iniziative dell’ISDA. 

 Roma, 16 gennaio 2018 

  Il Governatore:      VISCO     

  

  ALLEGATO    

     DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SOSPENSIONE TEMPORANEA DA 
PARTE DELL’AUTORITÀ DI RISOLUZIONE DEI MECCANISMI 
TERMINATIVI DEI CONTRATTI FINANZIARI DISCIPLINATI 
DAL DIRITTO DI UNO STATO TERZO. 

 LA BANCA D’ITALIA 

 Visto il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 (decreto 
legislativo n. 180/2015) che detta norme di attuazione della Direttiva 
2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 
2014, che istituisce un quadro di risanamento e di risoluzione degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento; 

 Visto in particolare l’art. 68 del decreto legislativo 180/2015 che 
disciplina l’esercizio, da parte della Banca d’Italia, del potere di sospen-
dere temporaneamente i meccanismi terminativi riconosciuti alla con-
troparte di un contratto stipulato da un ente sottoposto a risoluzione o da 
una sua società controllata; 

 Visto in particolare il comma 8 dell’art. 68 del decreto legislati-
vo n. 180/2015 che conferisce alla Banca d’Italia il potere di disporre, 
nei casi da essa individuati, che i contratti disciplinati dal diritto di uno 
Stato terzo e conclusi dopo la data di entrata in vigore del citato decreto 
legislativo contengano una clausola mediante la quale le parti accettano 
di subire gli effetti della sospensione prevista dal medesimo articolo; 

 Visti gli articoli 32 e 33 del decreto legislativo n. 180/2015 che 
disciplinano la risoluzione delle banche e delle società finanziarie ap-
partenenti a un gruppo bancario; 

 Visto il comma 4 dell’art. 61 delTesto Unico Bancario che, nel 
disciplinare l’attività di direzione e coordinamento della capogruppo, 
prevede che questa emani disposizioni alle componenti del gruppo 
bancario per l’esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia 
nell’interesse della stabilità del gruppo stesso; 

 Considerato che il    Financial Stability Board    (FSB), in consulta-
zione con il    Basel Committee on Banking Supervision    (BCBS) e con le 
autorità nazionali competenti, identifica e pubblica annualmente la lista 
di    Global Systemically Important Banks    (G-SIBs); 

 Considerato che gli    standard    elaborati dal FSB valutano l’esisten-
za del potere in capo all’autorità di risoluzione di sospendere tempo-
raneamente i meccanismi terminativi dei contratti finanziari stipulati 
dall’ente sottoposto a risoluzione tra gli elementi da considerare ai fini 
del giudizio sulla risolvibilità dell’ente stesso; 

 Considerato che l’esistenza di contratti finanziari disciplinati dal 
diritto di Stati terzi potrebbe rendere inefficace l’esercizio, da parte del-
la competente autorità di risoluzione, dei propri poteri di sospensione 
temporanea dei suddetti meccanismi terminativi; 

 Ritenuto necessario introdurre una regolamentazione che renda 
obbligatori gli impegni che le G-SIBs hanno volontariamente assunto 
aderendo all’ISDA    Universal Resolution Stay Protocol    del 2015, se-
condo i quali, in caso di risoluzione di una G-SIB propria controparte 
contrattuale, le G-SIBs sottostanno agli effetti della sospensione tempo-
ranea, disposta dalla competente autorità di risoluzione, dei propri diritti 
di attivare i meccanismi terminativi dei contratti finanziari regolati dal 
diritto di uno Stato terzo; 

 Ritenuto necessario migliorare, più in generale, la risolvibilità di 
tutti i gruppi bancari e delle banche non facenti parte di gruppi che ri-
entrano nella competenza del Comitato Unico di Risoluzione ai sensi 
dell’art. 7, commi 2, 4 lettera   b)   e 5 del Regolamento (UE) N. 806/2014 
del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 luglio 2014, introdu-
cendo una regolamentazione che obblighi tali soggetti a non vincolarsi 
a contratti finanziari disciplinati dal diritto di uno Stato terzo privi di 
una clausola mediante la quale, nel caso di risoluzione degli stessi, la 
controparte accetta di subire gli effetti della sospensione temporanea 
dell’attivazione dei meccanismi terminativi disposta dalla competente 
autorità di risoluzione; 

  Dispone:  

 Art. 1. 

  Ambito di applicazione  

 1. Le presenti disposizioni si applicano alle seguenti società, aventi 
sede legale in Italia e rientranti nella competenza del Comitato unico 
di risoluzione, ai sensi dell’art. 7, commi 2, 4 lettera   b)    e 5 del Rego-
lamento (UE) n. 806/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
15 luglio 2014:  

   a)   banche non appartenenti a gruppi bancari; 
   b)   banche, società finanziarie e società di partecipazione fi-

nanziaria mista che sono capogruppo di un gruppo bancario ai sensi 
dell’art. 61 del Testo Unico Bancario; 

   c)   altre banche e società finanziarie appartenenti a un gruppo 
bancario ai sensi dell’art. 60 del Testo Unico Bancario. 

 Art. 2. 

  Definizioni  

  1. Ai fini del presente provvedimento si intende per:  
   a)   «controllo»: il potere esercitato su una società ai sensi 

dell’art. 23 delTesto Unico Bancario; 
   b)   «contratti finanziari»: i contratti e accordi di cui all’art. 1, 

comma 1, lettera (o), numeri 1), 2), 3), 4) e 6) del decreto legislativo 
n. 180/2015 stipulati dai soggetti di cui all’art. 1 con qualsiasi tipologia 
di controparte, ad eccezione di quelli conclusi nell’ambito di sistemi di 
pagamento o di regolamento titoli o con i relativi operatori, le contropar-
ti centrali o le banche centrali; 

   c)   «contratti finanziari garantiti»: i contratti finanziari di cui al 
punto   b)    che soddisfino congiuntamente le seguenti condizioni:  

 c1) gli obblighi derivanti da tali contratti sono garantiti da una 
società controllante di cui all’art. 1, lettera   b)   e   c)  , o fanno comunque 
capo a tale società; 

 c2) il presupposto per l’attivazione dei meccanismi terminati-
vi è l’insolvenza della suddetta società controllante o è comunque deter-
minato con riguardo alla situazione finanziaria di quest’ultima; 

   d)   «meccanismi terminativi»: le clausole di    c   ui all’art. 1, com-
ma 1, lettera (ii) del decreto legislativo 180/2015; 

   e)   «G-SIBs»: le banche presenti nella lista delle Global Systemi-
cally Important Banks identificate annualmente dal Financial Stability 
Board (FSB), in consultazione con il Basel Committee on Banking Su-
pervision (BCBS) e con le autorità nazionali competenti; 

   f)   «società finanziarie»: le società di cui all’art. 59, comma 1, 
lettera   b)  , delTesto Unico Bancario. 

 2. Per le definizioni non espressamente indicate nel presente arti-
colo si applicano le definizioni previste dall’art. 1 del decreto legislativo 
n. 180/2015. 

 Art. 3. 

  Riconoscimento contrattuale del potere di sospensione dei 
meccanismi terminativi  

 1. I soggetti di cui all’art. 1 non si vincolano a contratti finanziari 
disciplinati dal diritto di uno Stato terzo privi di una clausola mediante 
la quale, nel caso di risoluzione dei soggetti medesimi, la controparte ac-
cetta di subire gli effetti della sospensione temporanea dell’attivazione 
dei meccanismi terminativi disposta dall’autorità di risoluzione compe-
tente, ai sensi dell’art. 68, comma 1, del decreto legislativo n. 180/2015. 
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 2. Le banche e le società finanziarie che hanno sede legale in Italia 
e che sono controllate da uno dei soggetti di cui all’art. 1, lettera   b)   e 
  c)   non si vincolano a contratti finanziari garantiti disciplinati dal diritto 
di uno Stato terzo privi di una clausola mediante la quale, in caso di 
risoluzione della società controllante, la controparte accetta di subire 
gli effetti della sospensione temporanea dell’attivazione dei meccani-
smi terminativi disposta dall’autorità di risoluzione competente, ai sensi 
dell’art. 68, comma 2, del decreto legislativo n. 180/2015. 

 3. Le società capogruppo di un gruppo bancario di cui all’art. 1, let-
tera   b)   assicurano che le banche e le società finanziarie che hanno sede 
legale all’estero, controllate da uno dei soggetti di cui all’art. 1, lettera 
  b)   e   c)  , non si vincolino a contratti finanziari garantiti, disciplinati dal 
diritto di uno Stato terzo, privi di una clausola mediante la quale, in caso 
di risoluzione della società controllante, la controparte accetta di subire 
gli effetti della sospensione temporanea dell’attivazione dei meccanismi 
terminativi disposta dalla autorità di risoluzione competente, ai sensi 
dell’art. 68, comma 2, del decreto legislativo n. 180/2015. 

 Art. 4. 

  Decorrenza  

 1. Le disposizioni di cui all’art. 3 si applicano, decorso un anno 
dall’entrata in vigore del presente Provvedimento, ai contratti di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   b)   e   c)  , conclusi o rinnovati, anche tacitamen-
te, a far tempo da tale data, anche sulla base di accordi quadro stipulati 
precedentemente. 

 2. Con riferimento ai contratti finanziari di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   b)  , stipulati tra G-SIBs e controparti aventi la medesima natura 
di G-SIB, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano dall’entrata in 
vigore del presente Provvedimento. 

 3. Le società che entrano a far parte del novero dei soggetti di 
cui all’art. 1 successivamente all’entrata in vigore del presente Prov-
vedimento applicano le relative disposizioni decorso un anno dalla 
data in cui esse sono sottoposte alla competenza del Comitato unico di 
risoluzione. 

 Art. 5. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente provvedimento entra in vigore dalla data di pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  18A00574

    COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  10 luglio 2017 .

      Accordo di partenariato 2014-2020 - Disposizioni per fa-
vorire il rafforzamento e la capacità amministrativa delle 
amministrazioni impegnate nella gestione dei Fondi Struttu-
rali e di Investimento Europei (Fondi   SIE)   2014-2020.      (De-
libera n. 51/2017).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013 
del Consiglio dell’Unione europea del 2 dicembre 2013, 
che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il pe-
riodo 2014-2020; 

 Visti i regolamenti (UE) n. 1299, n. 1301, n. 1303, 
n. 1304 e n. 1305 del 17 dicembre 2013 e il Regolamento 
(UE) n. 508 del 15 maggio 2014, recanti disposizioni co-
muni e specifiche sui Fondi strutturali e di investimento 
europei - Fondi SIE; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, che, agli articoli 
2 e 3, specifica le competenze del CIPE in tema di co-
ordinamento delle politiche comunitarie, demandando, 
tra l’altro, al Comitato stesso, nell’ambito degli indirizzi 
fissati dal Governo, l’elaborazione degli indirizzi gene-
rali da adottare per l’azione italiana in sede comunitaria 
per il coordinamento delle iniziative delle amministra-
zioni a essa interessate e l’adozione di direttive generali 
per il proficuo utilizzo dei flussi finanziari, comunitari e 
nazionali; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce al Presidente del 
Consiglio dei ministri le funzioni di cui all’art. 24, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, relative alla programmazione economica e finan-
ziaria, al coordinamento e alla verifica degli interventi 
per lo sviluppo economico territoriale e settoriale e delle 
politiche di coesione, esercitando a tal fine le funzioni 
attribuite dalla legge in materia di strumenti di program-
mazione negoziata e di programmazione dell’utilizzo dei 
fondi strutturali comunitari, prevedendo che lo stesso 
Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro de-
legato si avvalgano, per l’esercizio di tali funzioni, del 
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 
(DPS), ora istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e denominato Dipartimento per le politiche di co-
esione (DPCoe) con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 15 dicembre 2014, in attuazione dell’art. 10 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con 
modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, che ha ripartito le funzioni relative alla politica di 
coesione tra il citato DPCoe e l’Agenzia per la coesione 
territoriale; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 8/2015, recante 
la presa d’atto dell’Accordo di Partenariato Italia 2014-
2020 adottato con decisione esecutiva in data 29 ottobre 
2014 dalla Commissione europea e relativo alla program-
mazione dei Fondi SIE per il periodo 2014-2020; 

 Considerato che l’Accordo di partenariato stabilisce la 
strategia di impiego integrato dei Fondi SIE per il periodo 
di programmazione 2014-2020, definendo le priorità di 
investimento attraverso undici obiettivi tematici (OT) ed 
indicando, per ciascun obiettivo tematico, i risultati attesi, 
il quadro motivazionale delle priorità e delle azioni corre-
late e i metodi di intervento; 

 Considerato inoltre che l’Accordo di partenariato pre-
vede la ripartizione indicativa tra gli 11 obiettivi tematici 
delle risorse UE complessivamente assegnate all’Italia 
per il periodo 2014 - 2020 a valere sui Fondi SIE (FESR, 
FSE, FEASR e FEAMP) e dà conto delle ulteriori risorse 
per la cooperazione territoriale europea e per l’iniziativa 
per l’occupazione giovanile (YEI); 

 Considerato che l’Accordo prevede una significativa 
azione di rafforzamento delle strutture amministrative e 
tecniche responsabili per il coordinamento, l’attuazione, 
il monitoraggio e la valutazione dei programmi quale pre-
requisito per l’efficace impiego dei Fondi; 


